
Presentazione 

Un ringraziamento al Prof. Pablo Blanco, che da molti anni sta svolgendo un lavoro di diffusione e 
divulgazione della vita e del pensiero di Joseph Ratzinger-Benedetto XVI in spagnolo. Un’attività 
iniziata in "tempi non sospetti", prima dell’elevazione del cardinale tedesco al trono di Pietro. 

In questo secondo volume della sua vita, prima di essere eletto Romano Pontefice, Blanco offre un 
inquadramento storico e geografico in una forma molto efficace. Leggendo le sue pagine, mi è 
venuta la voglia di visitare Tubinga e Ratisbona. Spero di poterlo fare in futuro, seguendo le orme 
del grande teologo tedesco. D'altronde, contestualizzare è necessario per la comprensione, e Blanco 
lo fa in modo egregio. 

Qui ci sono persone che hanno frequentato e conosciuto molto bene Ratzinger. Io ho avuto la grazia 
di Dio di incontrarlo alcune volte. Ovviamente, la mia esperienza è molto limitata, ma vorrei in 
questa occasione raccontare tre di questi incontri, perché confermano il ritratto che Blanco fa della 
sua personalità umana. 

Il primo incontro, raccontato anche nel libro, è avvenuto durante la sua visita all’Università della 
Santa Croce, nei primi anni 90. Ci fu una riunione con i professori, per ringraziare la loro 
collaborazione con la allora Congregazione della Dottrina della Fede. L’impressione che ho avuto 
era proprio il contrario dell’immagine trasmessa dai media. Non il "Panzer Cardinal" né il 
"Rottweiler di Dio", ma una persona fisicamente fragile, che suscitava il desiderio di proteggerla; 
spiritualmente tenera, cosa che si manifestava nello sguardo diretto agli occhi della persona con cui 
conversava; e intellettualmente lucida, con una visione allo stesso tempo ampia e profonda. Ci parlò 
delle sfide della teologia nei cinque continenti, in una forma chiara, precisa, profonda e rispettosa. 

Il secondo incontro è stato durante una Messa in San Pietro, in occasione dell’inaugurazione 
dell’anno accademico delle Università pontificie. In quel momento io ero il Presidente del Comitato 
dei Rettori delle Pontificie Università Romane, e dovevo salutarlo a nome di tutte le università. 
Quando la persona che era acconto al Papa iniziò a fare la mia presentazione, Benedetto lo fermò e 
disse: “Ci conosciamo”. Poi, mi parlò della mia Università con grande affetto e interesse. Sono 
rimasto colpito della sua memoria e della sua affettuosità.  

Il terzo, il congedo prima di tornare in Argentina, nel 2008. Spiegai a Sua Santità che dovevo partire 
per la mia terra natia. Mi guardò agli occhi e mi disse: “Un vero peccato. Non possiamo perdere la 
sua esperienza accademica”. Sono rimasto commosso. 

In definitiva: vicinanza, tenerezza, rispetto, un rapporto veramente personale, in cui ci si sente 
accolti, compresi e amati. 

Queste caratteristiche si ritrovano dappertutto nelle pagine di questo libro. Ed era uno dei punti che 
volevo sottolineare: una grande qualità umana, che sviluppava rapporti interpersonali con un 
atteggiamento proprio di una personalità naturalmente riservata e discreta, ma mai fredda o distante. 

In secondo luogo – ma forse si tratta della fonte del suo atteggiamento pieno di bontà, tenerezza e 
rispetto – vi è la sua vita spirituale centrata sul rapporto personale con Cristo. Ratzinger ha fatto 
sempre una "teologia in ginocchio". Non era solo teoria, ma qualcosa che viveva personalmente. La 
sua attenzione per la Liturgia e il suo dolore per la banalizzazione di molte celebrazioni liturgiche, 
prodotta da una applicazione sbagliata della riforma del Concilio Vaticano II, manifestano appunto 
la centralità dell’adorazione, l'atto proprio della condizione creaturale. 



L’oblio di questa condizione è forse la causa della crisi della cultura della Modernità. 

Ratzinger si riferiva alla mancata accettazione da parte dell'uomo della sua condizione di creatura 
come alla «forma più grave di peccato». E proseguiva indicando la causa di questo rifiuto: 

«Non vuole accettare la misura e i limiti che ciò comporta. Non vuole essere creatura perché non 
vuole essere misurato, perché non vuole essere dipendente. Intende la sua dipendenza dall'amore 
creatore come una risoluzione strana. Ma questa strana risoluzione è schiavitù, e dalla schiavitù 
bisogna liberarsi». 

Poco tempo dopo, il Cardinale insisteva su questo aspetto chiave dell'attuale situazione culturale. 
Ratzinger scriveva: 

«L'uomo deve abbandonare la menzogna dell'indipendenza che non conosce alcun legame; deve 
riconoscere che non è un essere autarchico o autonomo. Deve abbandonare la menzogna 
dell'arbitrarietà. Deve accettare la sua dipendenza, il suo bisogno degli altri e del Creato, i suoi 
limiti, il destino del proprio essere (...) Libero è colui che si è identificato con la propria essenza, 
con la verità stessa (del suo essere creatura)». 

Penso che la consapevolezza della grandezza infinita di un Dio che è amore, e allo stesso tempo la 
consapevolezza dei limiti della condizione creaturale – ma di una creatura che si sa amata e redenta 
– sia una delle chiavi anche della sua vita spirituale. 

Dimensione umana piena di rispetto, tenerezza, vicinanza; dimensione spirituale fondata su un 
rapporto personale con Cristo e sulla consapevolezza della sua condizione creaturale aperta 
all’amore di Dio. Passiamo a un terzo punto: la sua disponibilità a servire la Chiesa lì dove gli 
veniva richiesto di servire, e non dove gli sarebbe piaciuto. Il suo atteggiamento mi ricorda molto 
quello di San Giovanni XXIII, riassunto nel suo motto episcopale: Obbedienza e pace. 

Ha accettato la sua nomina come Arcivescovo di Monaco, o come Prefetto della Congregazione 
della Dottrina della Fede con senso soprannaturale e con disponibilità. Prese bene anche il fatto che 
san Giovanni Paolo II avesse respinto le sue dimissioni, e non soltanto una volta. Ratzinger ha fatto 
della sua vita un dono sincero di sé, chiave dell’antropologia cristiana. Aveva una santa invidia del 
Cardinale Martini, che si era ritirato a Gerusalemme e poteve dedicarsi ai suoi studi esegetici. Non è 
riuscito a portare a termine una sua teologia completa, perché ha sempre preferito servire Dio e la 
sua Chiesa senza mettere in primo piano i suoi gusti o desideri. 

Quarto elemento: fortezza piena di umiltà, per difendere il tesoro della rivelazione, la sana dottrina. 
Fortezza perché non è stato facile far fronte a tante manifestazioni della dittatura del relativismo, 
che è stata poi un elemento cardine del suo pontificato. Non ha avuto paura del politically correct e 
ne ha subito le conseguenze, portando la sua croce con gioia e serenità. Fortezza, dicevamo, e 
umiltà, perché si sapeva un mero custode delle verità di fede, e senza il diritto di cambiarne il 
contenuto cedendo alle mode variabili del tempo. Chi pensa che si debbano cambiare cose 
essenziali della fede per andar d’accordo con la cultura contemporanea manifesta una grande 
mancanza di umiltà. Allo stesso tempo, Ratzinger sapeva distinguere tra ciò che non si può 
cambiare e tante altre cose che possono, convengono e devono essere cambiate. In questo senso mi 
ricordo una volta che ho incontrato il Cardinale Bergoglio a Buenos Aires. Il futuro Papa Francesco 
mi confidò che per lui le due cose più ammirevoli del Papa Benedetto erano la sua dottrina e la sua 
umiltà. Prole profetiche.  



Quinto elemento: Ratzinger sviluppò un amore sempre più profondo per la Tradizione, senza cadere 
mai nel tradizionalismo. Questa dovrebbe essere sempre una caratteristica primordiale di ogni 
cattolico: tradizionale sì, tradizionalista mai. Era consapevole che dietro di lui, e dietro il pensiero 
teologico della sua epoca, c'era una lunghissima tradizione che aveva dato alla Chiesa un tesoro di 
sapienza, di luce e di pietà. Le innumerevoli citazioni dei Padri della Chiesa, dei santi di tutti i 
tempi, del Magistero precedente lo dimostrano. Durante il suo pontificato ci ha regalato una serie di 
allocuzioni nelle udienze del mercoledì dove spiega, in una forma chiara e allo stesso tempo 
profonda, la vita e la dottrina degli Apostoli, dei primi cristiani, dei santi medievali e moderni, che 
oggi costituiscono un tesoro per tutti coloro che vorranno approfondire questa tradizione. 
Tradizionale e aperto ai cambiamenti del tempo, senza mai assolutizzare forme del passato che 
forse oggi hanno perso il loro senso. Ratzinger è un esempio di equilibrio tra il vecchio e il nuovo. 
Forse si potrebbe applicare qui una frase di San Josemaría Escrivá, che diceva che lo spirito 
cristiano è “vecchio come il Vangelo, e come il Vangelo nuovo.” 

Arrivò al soglio di Pietro molto ben preparato. Le linee guida del suo magistero da Papa sono già 
presenti nel periodo che occupa questo volume: ragione-fede, la necessità di allargare la ragione, 
sana laicità, come risposte alla crisi culturale dello scetticismo relativista. E, soprattutto, i grandi 
argomenti della vita cristiana: Fede, Speranza e Carità. 

Grazie Pablo, per il tuo costante contributo alla conoscenza e alla vicinanza del popolo di Dio che 
parla in spagnolo di questo gigante non solo della teologia ma della storia della Chiesa 
contemporanea. E penso che adesso che si trova accanto al Signore, per tutti noi Ratzinger-
Benedetto XVI possa diventare un “amico fidato”, come lo definì qualche volta San Giovanni Paolo 
II. 

 


